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Ma l’ipotesi di rinviare trova consensi tra partiti e sindacati

Governo e industriali
bocciano Romiti
«Maastricht serve anche all’occupazione»

I cento
giorni
dell’Ulivo

GIANNI ROCCA

C
OME per il calcio, quello
vero, così per la politica,
quella alta, sono finiti i
tornei di comodo dell’a-
gosto, le finte partite
amichevoli (che il ritar-

do di forma degli atleti trasformava
spesso in botte alle caviglie anziché
alla palla). Adesso si fa sul serio:
contano i punti in classifica per il
campionato e le qualificazioni per
le coppe europee. Volendo conti-
nuare nella similitudine diremo
che la politica sta meglio del calcio:
se non altro ha un governo libera-
mente eletto dai cittadini, ben deci-
so a proseguire nel cammino pre-
scelto, anziché un «commissario»
che dovrà faticosamente mediare
tra rissosi contendenti alla ricerca
di una qualche maggioranza. L’u-
nico atout del mondo del football è
di poter contare sugli arbitri, infles-
sibili tutori delle regole del gioco,
cui, non a caso, quest’anno, è stato
ordinato di privilegiare i «cartellini
rossi» rispetto a quelli «gialli»: me-
glio espellere che ammonire è la
nuova filosofia, con particolare at-
tenzione a quanti, approfittando
della ressa nelle aree di rigore, si
dedicano ai colpi proibiti. Purtrop-
po né Prodi, né il suo vice Veltroni,
potranno avvalersi di simile prero-
gativa, e sì che ne avrebbero biso-
gno, visti i precedenti nei loro primi
centogiornidi comando.

Del resto, stando a quanto di-
chiarato al ritorno dalle sue vacan-
ze, il presidente del Consiglio, pur
consapevole delle difficoltà, si mo-
stra al quanto ottimista sulla tenuta
e sulladuratadelministero chepre-
siede. I fatti parrebberodargli ragio-
ne. Quando varò la manovra eco-
nomico-finanziaria per il 1997 non
pochi botoli ringhiosi gli si avventa-
rono ai polpacci, abbaiando sull’i-
nadeguatezza del rigore e dei sacri-
fici in essa contenuti. In particolare
dalla Confindustria e da autorevoli
commentatori si disse che Prodi,
prigioniero del «fattore B» (leggasi
Bertinotti) non aveva potuto affon-
dare il bisturi nelle proteiniche car-
ni della previdenza, della sanità edi
quant’altro potesse alleggerire i
conti dello Stato. Con quella mano-
vra, predissero, non si andrà lonta-
no, certamente non nell’Europa di
Maastricht. A nulla valsero le obie-
zioni di chi, Prodi per primo, ribat-
teva che a quell’importante appun-
tamentooccorrevaportareun’Italia
viva e vegeta, e non in barella ali-
mentata dalle fleboclisi. Adesso,
senza che nulla di apprezzabil-
mente nuovo sia accaduto, quegli
stessi cultori della «gran stangata» si
son messi a invocare dal governo
una politica di rianimazione dei
consumi, di grandi investimenti
pubblici (naturalmente da parte
del tanto vituperato Stato), e chi se
ne frega dell’inflazione e ancor più
dei parametri di Maastricht. Nei lo-
ro confronti, se non altro, Bertinotti
può vantare il pregio della coeren-

Affrontiamo la realtà — ROMA. Le posizioni del presidente della Fiat, Cesare Ro-
miti, favorevole a un rinvio della partecipazione italiana al-
l’attuazione del trattato di Maastricht, accende il dibattito.
Governo e imprenditori le bocciano, la Commissione euro-
pea replica che risanamento del bilancio e politiche per il la-
voro non si contraddicono. Il sottosegratario agli Esteri, Piero
Fassino, sostiene che un rinvio deciso unilateralmente pro-
curerebbe gravi danni all’economia e al prestigio dell’Italia.
Ma nel centro-sinistra Spaventa, Zamagni, Salvi, Gloria Buffo
e Carniti, pur partendo da punti di vista diversi, sottolineano
che le preoccupazioni del presidente della Fiat hanno un
fondamento. I sindacati propongono di includere fra i para-
metri per arrivare alla moneta unica anche quello dell’occu-
pazione. E intanto l’Ocse avverte che nel 1997 la disoccupa-
zione inEuropacresceràulteriormente.

DI SIENA GARDUMI VENEGONI
ALLE PAGINE 3 e 4

PAOLO LEON

N
ON SO SE il governo faccia bene a negare la
stagnazione-recessione: non è sua colpa se la
congiuntura è avversa, e dunque non sarebbe
sua responsabilità se, pur con una Finanziaria
rigorosa, non si raggiungessero i parametri di
Maastricht in tempo. Più saggio sarebbe tener

conto del rallentamento in corso, dichiarare di essere co-
scienti che se la crescita è insufficiente la disoccupazione
potrebbe aumentare e il gettito tributario diminuire rispet-
to alle previsioni, costruendo rapidamente una politica
adatta alle incertezze in corso. Non c’è da temere alcun-
ché dall’opposizione, che si troverebbe nella stessa situa-
zione e che, nel passato, è riuscita soload accrescere ladi-
soccupazione e ad aumentare il disavanzo pubblico. Il
problemanonè, naturalmente, di facciata, e cheRomiti se
ne faccia carico, fino al punto di sacrificare il tempo di en-
tratanellamonetaunica, non vaconsiderataunaeccentri-
cità.

Certo, Romiti ragiona da imprenditore, può sempre
cambiare idea non appena la Fiat si trovasse in acque mi-
gliori, come quando Agnelli riteneva opportuno un au-
mento dei salari allo scopo di sostenere i consumi degli
italiani (comprese le automobili). A ben vedere, però,
Romiti rivela indirettamente un dilemma comune a tutta
l’industria, per non dire a tutta l’attività economica: se il
governo non è in grado di mobilitare strumenti per restitui-
re tono alla congiuntura economica, allora diventa inevi-
tabile per gli imprenditori cedere sui contratti di lavoro e
consentire aumenti salariali che possono far crescere la
domanda per consumi (sempre che Romiti non si riservi
di aumentare i prezzi al diminuire dei consumi: ma su
questo il governo deve chiedereprecise assicurazioni). La
Fiat, così, si rivolge sia al governo sia alla Banca d’Italia,
pregandoli di non inseguiremodelli teoricimadi guardare
con preoccupazione la realtà: anche perché, se la con-

BATTAGLIA NEL POLO

Fini vuole la leadership
Forza Italia in rivolta

— ROMA. L’anticipazione di un’intervista rilasciata da Fini
a luglio ma pubblicata su Capital in edicola nei prossimi
giorni scatena uno scontro all’interno del Polo. Fini dice di
volere mani libere, fa capire di cercare i voti moderati, chie-
de che si torni a fare politica. Forza Italia reagisce male, an-
che se in modo non univoco. Pilo dice che il presidente di
An «ha gettato la maschera», Urbani è più cauto, La Loggia
è molto irritato. Tuttavia una nota di An tenta di smorzare i
toni. «I rapporti sono ottimi e la stima immutata». Il tema è
sempre lo stesso: l’accusa di An a Forza Italia per la man-
canzadipoliticaedi leadershipnel Polo.

ROSANNA LAMPUGNANI
A PAGINA 7

Un charter di «sans papier». Parigi ne caccia 57
L’indignazione e la crescente protesta
contro la prova di forza delle autorità
francesi verso 300 «sans papiers», non
hanno fermato l’Airbus 310 che ha lasciato
Parigi. A bordo c’erano 57 africani espulsi
dalla Francia. Destinazione per ora ignota,
forse il Mali. Un altro gruppo, oltre 40, ha
precisato Debrè, avranno il permesso di

soggiorno. Al grido di «abroghiamo le leggi
Pasqua, no alle espulsioni», 200 persone
hanno manifestato sulla strada per
l’aeroporto. La polizia ha caricato e
arrestato. È stato l’estremo tentativo di
esprimere il dissenso contro quella che
l’attrice Emmanuelle Beart ha definito «una
vergogna per la Francia».

SIEGMUND GINZBERG
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L’avvocato Ganci: volevano fargli incastrare Andreotti. La procura smentisce e indaga

Brusca, tra veleni e misteri
L’ex legale: mi ha fatto nomi esplosivi

A Verona Stevanin confessa. Sei le vittime?

«Sì, ho fatto a pezzi
i corpi di 4 donne»

IL COMMENTO

Dica dove sono i soldi
— PALERMO. L’avvocato della fa-
migliaBrusca,Vito Ganci, difensore
(o ex?) di Giovanni Brusca, rivela:
«Il mio cliente mi ha parlato di in-
contri con alti vertici istituzionali.
Gli hanno proposto uno scambiodi
favori, per incastrare Andreotti». Il
legale dice di temere per la propria
vita: «Se i “disservizi palesi” (i servi-
zi segreti, ndr) sono in mano a
quelle persone di cui parla Brusca
corro dei rischi...». LaProcurapaler-
mitana lo ascolterà. «Non ha detto

niente su Andreotti né su alcun
esponente politico importante. An-
che perché l’argomento nonè stato
neanche affrontato durante gli in-
terrogatori», ha detto invece l’attua-
le legale di Brusca, Luigi Li Gotti. In-
tanto Felice Maniero, pentito ed ex
boss della mafia del Brenta dichia-
ra: «Il pentimento di Brusca non mi
sorprende. Cosa Nostra è stata
sconfitta dalla legge sui pentiti. L’u-
nico vero boss rimasto in circola-
zioneèProvenzano».

SABATO 31 AGOSTO

MIGNON È PARTITA

di
Francesca
Archibugi

con
Stefania
Sandrelli

-6

— VERONA. Una donna l’ha soffo-
cata, due le ha strangolate, un’altra
morta per overdose. Gianfranco
Stevanin, il giovane e benestante
agricoltore veronese che si defini-
sce «pazzo per il sesso estremo», ha
cominciato a confessare ed a rico-
struire la drammatica fine delle sue
vittime. «A questa ho segato la te-
sta», «questa l’ho fatta a pezzi»...
Forse sono di più delle cinque che
gli sono state attribuite. Ed i periti lo
hannogiudicato sanodimente.

MICHELE SARTORI
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ENRICO DEAGLIO

D
UE SETTIMANE FA, con l’esagerazione tipica delle
informazioni estive, si è parlato di Umberto Bossi
come del «fattore B» e della sua Padania (folkloristi-

ca, narcisistica, più ridicola che grottesca), come del no-
do condizionante la futura vita politica e sociale italiana;
una settimana fa, per necessità impellente di montare
una maionese pigra, è comparso un altro «fattore B», virus
portatore di una crisi di governo, Fausto Bertinotti. I più
spericolati hanno addirittura immaginato le conseguenze
devastanti di un’alleanza tra i due e hanno denominato
l’improbabile tornado «fattore B & B». Adesso è arrivata la
collaborazione di Giovanni Brusca portandosi dietro so-
spetti, nervi tesi, stato di allarme. A mio parere è Brusca (e
non me ne vogliano per l’accostamento Bossi e Bertinot-
ti) quello che più si mette al centro della politica italiana,
quello che può produrre sconquassi: il «fattore B» è Gio-
vanni Brusca; capo non carismatico di una Cosa Nostra in
rotta, solerte ammaccatore di telecomandi a Capaci, uno
che sa quanto acido solforico necessita per sciogliere un
bambino, ma troppo giovane per immaginarsi una vita in
galera. Lo arrestarono appena tre mesi fa in una villetta
sul mare diAgrigentoe della scenadella suacattura colpi-
rono diversi particolari: la famiglia sgangherata che lo at-
torniava, i bravi commercianti e imprenditori siciliani che
gli mandavanobigliettini chiedendouno sconto sulpizzo.
E una confezione di Prozac che si teneva sul comodino. Il
Prozac, l’antidepressivo di moda, quello che fa vedere il
mondo in rosa.

Giovanni Brusca ci ha messo poco a fare quattro conti:
la guerra l’abbiamo persa, nessuno mi tirerà fuori e io a
marcire all’Asinara non ci sto. Quindi parlo. Pare che l’ab-
bia deciso subito, già in Questura a Palermo, rattrista-
to dalle manifestazioni di plauso al suo arresto e, forse, in

FARKAS FIERRO RONCHETTI TUCCI VARANO
ALLE PAGINE 5 e 6
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Contadino? La sua morte vale un milione
VALERIA PARBONIQ

UANTO VALE la vita di un ragaz-
zo? Beh, dipende dal «parametro
economico»: se è quella di un do-

dicenne, figlio di contadini e falciato da
un’auto ai margini della strada, una mi-
seria. Per l’esattezza un milione e
175mila lire, considerandocheeramol-
to giovane, che non era ancora in grado
di lavorare e che la sua perdita in termi-
ni di reddito per i suoi genitori non è sta-
ta rilevante. Anche perchè, probabil-
mente, il ragazzo non avrebbe fatto nul-
l’altro nella vita che il contadino. Così
hanno ragionato i giudici della Corte
d’appello di Bologna di fronte al dilem-
ma di “quantificare” il risarcimento do-
vuto al padre e alla madre del piccolo
Luigi Gherri, travolto e ucciso nell’85 da
una macchina in un paesino in provin-
cia di Reggio Emilia, Budrio di Correg-
gio. «Si può ragionevolmente presume-
re _ hanno scritto _ che i coniugi Gherri

avrebbero continuato per molti anni a
condurre in proprio l’azienda traendo-
ne redditi non rilevanti». Giustizia è fat-
ta. Come un secolo fa. Ha ragione il pa-
dre del ragazzo, Sesto Gherri, 51 anni, a
sentirsi offeso, nel suo dolore di genito-
re e nella sua dignità di lavoratore: «Ap-
pena mi arrivano i soldi dell’assicura-
zione, li spedisco al ministro Flick. Che
li usi per uncorsodi aggiornamentoe ri-
qualificazione. Forse i suoi magistrati
usciranno più preparati», ha detto dopo
aver appreso la notizia, «evidentemente
noi contadini non contiamo niente, il
nostro lavoro non vale». Ed ha ragione
anche il l’avvocato Giulio Cesare Bo-
nazzi che ha difeso la famiglianelle lun-
ghe vicissitudini giudiziare. «La senten-
za rispecchia una visione classista della
società. Ci si è comportati come se esi-

stessero le “caste”. Quello è figlio di
contadini, dunque per forza di cose cre-
scendo sarebbe diventato contadino.
Ma come si fa a pensare una cosa simi-
le? Come si può prefigurare, in modo
così rigido e automatico quello che
avrebbe potuto fare nella sua vita Luigi
se non fosse stato investito? E se fosse
diventato medico? Se fosse diventato
ingegnere? Chi può mettere l’ipoteca
sul destino di una persona?». Un tribu-
nale «salomonico» e dalle decisioni
sbrigative. Accertato che il ragazzo ave-
va smesso gli studi, l’hanno avviato vir-
tualmente nei campi. E per di più asse-
gnando al suo lavoro un valore da quat-
tro lire. Aggiungiamo, per la cronaca,
che alla sentenza si è arrivati dopo un
processo penale che hamandatoassol-
to l’investitore e dopo due gradi di giu-
dizio civile, in cui i Gherri sono stati con-
dannati apagare le speseprocessuali.

SEGUE A PAGINA 5


